Lunedì della IV Settimana del Tempo di Pasqua
At 11,1-18   Sal 41 e 42   Gv 10,11-18

DARE LA VITA

In questi versetti tratti dal discorso sul «buon pastore» del Vangelo di Giovanni il tema centrale è quello del dono della vita: il «buon pastore» è colui che dà la vita per le pecore; Gesù è amato dal Padre perché dà la sua vita; la vita di Gesù non gli è tolta, ma è lui che la dona. Sta qui il cuore del discorso e il cuore del Vangelo: donare la vita. Gesù è pastore buono, perché «dona la sua vita» e le sue pecore lo conoscono, lo amano, perché lui è colui che dona la vita.
Innanzitutto, Gesù si definisce come il «buon pastore», indicando che la caratteristica che distingue un pastore «buono», da un altro è il dono della vita: «Il buon pastore dà la propria vita per le pecore». Chi non è pastore «buono» non può nemmeno essere definito pastore: è un mercenario. La differenza del pastore dal mercenario sta proprio nel rischiare la vita per la vita delle pecore: il mercenario fugge davanti al pericolo, il pastore dà la vita. Al mercenario non importa delle pecore, mentre al pastore stanno a cuore, perché c’è una interdipendenza» tra la sua vita e quella delle pecore. Mentre il pastore non può vivere senza le pecore, per il mercenario, al quel le pecore non appartengono, ne può fare tranquillamente a meno. Per lui si tratta semplicemente forse di trovare un altro lavoro, ma non perde nulla.
In questo primo tratto dell’immagine sta una sottolineatura molto bella: attraverso l’immagine del pastore Gesù rivela che la sua vita è legata a quella dei suoi discepoli; egli non può fare a meno dei suoi discepoli, li ha a cuore. In lui continua «lo stile di Dio» che come un pastore guida il suo popolo e lo nutre, perché gli sta a cuore, è sua «proprietà particolare».
La seconda caratteristica del buon pastore è la conoscenza reciproca tra lui e le pecore: «conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me». La conoscenza nella Bibbia non è unicamente un fatto razionale, ma indica una relazione. L’espressione usata da Gesù indica un amore reciproco tra le pecore e il pastore. È un fatto che deriva dal dono della vita: le pecore conoscono/amano il pastore perché egli dà la sua vita per loro. Noi amiamo chi è disposto a dare la vita per noi, chi ci ama in modo così radicale e gratuito. È la dinamica dell’amore di Dio nella spiritualità ebraico-cristiana: non siamo noi ad amare Dio per primi, ma è Dio che ci ama per primo. La nostra obbedienza a lui non è per «comprare» il suo amore, ma è la nostra risposta al suo amore preveniente.
Infine, l’ultima affermazione sul dono della vita riguarda la libertà con la quale il Signore dona la sua vita per le pecore. La morte di Gesù non è stata qualche cosa di subito da lui, ma una scelta libera. Tutto dall’esterno poteva far pensare ad una vita tolta, invece le parole di Gesù ci rivelano che su tratta di una vita donate. Gesù è libero nel dare e nel riprendere la sua vita. Egli è libero nell’amore donato e ricevuto, così come dovrebbe essere una vita umana pienamente matura. Il testo dice che questo è il motivo per cui il Padre ama Gesù: «per questo il Padre mi ama!». Il Padre ama, «approva», una vita donata, una vita vissuta per amore.
L’immagine del «buon pastore» non è solamente una immagine per comprendere la vita di Gesù, ma anche per comprendere la vita della Chiesa e di ogni discepolo e discepola del Signore. Nella vita vissuta come dono sta il segreto del Vangelo, ma anche della vita umana. L’alternativa è vivere come «mercenari» che davanti al pericolo fuggono perché non hanno a cuore nulla e nessuno al di là di sé stessi. Ma questa non è una vita che il Padre ama.
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